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SI PRECISA CHE A QUESTO INDIRIZZO VANNO INVIATI ESCLUSIVAMENTE 
QUESITI TECNICI RELATIVI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE. 



Basta un Ssd per 
le prestazioni del 


far decollare 
netbook? 


L'Asus Eee Pc 1101HA è 
basato sulla Cpu Atom Z520 
a 1,33 Ghz, la cui potenza 
limita la reattività del Pc anche 
quando si sostituisce l'hard 
disk con un più veloce Ssd. 


P er ringiovanire il mio netbook Asus 
Eee Pc 1101HA ho espanso la memoria 
installando una Sodimm Kingston PC2- 
6400 da 2 Gbyte e ho sostituito l'hard disk 
con un Ssd Ocz Agility 3 da 240 Gbyte. 
La speranza di migliorare le prestazioni è 
stata frustrata dai benchmark eseguiti con 
CrystalDiskMark 3.1, che ha riportato un 
valore di soli 70,1 Mbyte/s in lettura e 64,02 
Mbyte/s in scrittura. Sul sito Web di Asus 
non ho trovato informazioni tecniche, driver 
o altro software che potessero essere d'aiuto. 
Dopo varie ricerche ho scoperto che l'inter¬ 
faccia Serial Ata del netbook è conforme alla 
prima versione dello standard (1,5 Gbit/s), 
cosa che, però, non dovrebbe costituire un 
collo di bottiglia per l'Ssd, almeno in base 
ai transfer rate dichiarati dal produttore. 
Per la migrazione del sistema operativo ho 
utilizzato l'utilità Hdclone. In seguito ho 
eseguito la reinstallazione totale del sistema 
operativo, ma il risultato non è cambiato in 
modo rilevante. Mario Pelle 

Il netbook Eee Pc 1101HA si basa su una 
versione a basso consumo del chipset 
Intel i945. L'interfaccia Serial Ata inte¬ 
grata in questa piattaforma hardware 
è conforme alla prima versione delle 
specifiche, che mettono a disposizio¬ 
ne una larghezza di banda teorica di 
1,5 Gbit/s. Questo valore si riduce con 
l'utilizzo pratico della connessione. In 
condizioni ottimali, infatti, la massima 
velocità di trasferimento dati ottenibile 
tramite l'interfaccia Serial Ata di prima 


generazione è di circa 130 Mbyte/s. Un 
altro problema deriva dal fatto che tutte 
le nuove unità Ssd sono progettate per 
le interfacce Serial Ata 3 e i meccanismi 
di gestione delle cache interne sono 
studiati per gli intervalli di tempo ti¬ 
pici di questo standard. Se il disco è 
collegato a un'interfaccia più lenta, la 
pipeline di elaborazione del controller 
delle memorie flash può andare in stallo 
e ridurre l'efficienza dell'unità. 
Ricordiamo che per raggiungere le 
velocità di trasferimento dei dati pre¬ 
viste dallo standard è necessario che 
anche le altre componenti del sistema 
siano in grado di ricevere ed elaborare 
il flusso dei dati allo stesso ritmo con 
cui vengono inviati dalla memoria di 
massa. Il processore Atom Z520, pur 
offrendo una potenza d'elaborazione 
sufficiente per la maggior parte degli 
applicativi Office, è stato progettato 
principalmente per ridurre i consumi 
elettrici e non per ottenere prestazio¬ 
ni elevate. E probabile, perciò, che il 
rallentamento nel flusso dei dati non 
dipenda tanto dal controller Serial Ata, 
ma dal processore non più in grado 
di gestire i dati alla velocità con cui la 
periferica li trasmette. 

Si possono in ogni modo ottimizza¬ 
re le prestazioni accertandosi che le 
partizioni siano allineate con la strut¬ 
tura delle memorie flash. Windows 7 
provvede automaticamente a esegui¬ 
re l'allineamento se rileva che il di¬ 
spositivo sul quale si sta installando 
il sistema è un'unità Ssd. Ma questa 
operazione è eseguita solo durante 
un'installazione ex novo e 
non quando si clona un 


sistema operativo preesistente, sia esso 
Windows 7, Vista o XP. In più, la fun¬ 
zione Trim che consente di mantenere 
costanti nel tempo le prestazioni è di¬ 
sponibile solo in Windows 7 e Linux 
a partire dal kernel 2.6.33. Purtroppo, 
le risorse limitate del netbook sconsi¬ 
gliano il passaggio a sistemi operativi 
più recenti. L'uso di Windows XP resta 
ancora possibile, ma in questo caso si 
deve procedere manualmente alla crea¬ 
zione della partizione in cui installare il 
sistema operativo, in modo che presenti 
un allineamento adeguato. La proce¬ 
dura da seguire è indicata nel seguito 
e richiede un secondo Pc con Windows 
7, Vista o XP cui collegare il disco Ssd: 

1. Scaricare l'utilità DiskPar (da non 
confondere con DiskPart) sul secondo 
computer utilizzato per creare le parti¬ 
zioni. Di questo software, disponibile su 
più siti Web, sono state segnalate alcune 
versioni contraffatte che contengono 
malware: l'eseguibile ufficiale riporta 
il numero di versione 5.0.2085.1 e pesa 
17.952 byte. I forum tecnici dedicati 
alle unità Ssd sono un ottimo punto 
di partenza per recuperare i link per 
il download. 

2 . Dal Pannello di controllo, entrare 
in Strumenti di amministrazione, fare 
doppio clic su Gestione computer e, a 
sinistra, selezionare Gestione disco nel 
sottoramo Archiviazione. 

3 . Fare clic con il tasto destro del mou¬ 
se sull'unità Ssd ed eliminare le parti¬ 
zioni presenti. DiskPar 


L'utilizzo di un Ssd su un computer 
basato su Windows XP richiede 
l'allineamento manuale delle partizioni 
alla struttura della memoria flash. 
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funziona solo se l'unità è vuota. 
L'operazione cancella tutti i dati memo¬ 
rizzati, perciò potrebbe essere necessa¬ 
rio eseguire prima il backup completo. 

4 . Tramite Gestione disco, annotare il 
numero di periferica assegnato all'Ssd. 
Nella prima colonna a sinistra i vari 
dispositivi sono elencati in sequenza 
(Disco 0, Disco 1 e così via). Se nel com¬ 
puter fossero presenti solo l'hard disk 
del sistema operativo e l'Ssd, il disco 
d'avvio dovrebbe essere il Disco 0 e 
l'unità Ssd il Disco 1. 

5 . Aprire un'interfaccia a linea di co¬ 
mando e digitare l'istruzione Diskpar 
—s 2. Il valore che segue l'opzione -s 
è quello che corrisponde al numero 
del dispositivo, come specificato so¬ 
pra. Confermare la scelta premendo 
il tasto Y. 

6 . Diskpar visualizzerà le caratteristiche 
tecniche dell'unità a stato solido e chie¬ 
derà se si desideri creare una partizione. 
Premere nuovamente Y per proseguire. 
Sarà richiesto di immettere manualmen¬ 
te il numero di settori di Offset per la 
partizione. Specificando il valore Offset 
64 si otterrà un allineamento adeguato 
per l'unità Ssd. 

7 . Inserire la dimensione della parti¬ 
zione. Per questo dato, copiare il valore 
DiskSize visualizzato poche righe sopra. 

8. Apartizione creata, uscire da DiskPar 
digitando Exit seguito da Invio. Chiude¬ 
re allo stesso modo anche l'interfaccia 
a linea di comando. 

9 . Spegnere il computer utilizzato 
per le operazioni di partizionamento, 
scollegare l'unità Ssd e inserirla nel 
netbook. Ora si potrà installare Win¬ 
dows XP secondo la procedura abituale, 
selezionando la partizione creata con 
Diskpar ed evitando di modificare con 
altre operazioni la struttura del disco. 

Le prestazioni dell'unità Ssd migliora¬ 
no se si utilizzano i driver Ahci invece 
dei driver Ide. Questa configurazione 
richiede la selezione di questa modalità 
nel Bios e l'installazione del relativo dri¬ 
ver durante il setup del sistema operati¬ 
vo, quando è richiesto il caricamento di 


Disco fisso tradizionale 
e Ssd di cache: capacità 
elevata e alte prestazioni, 
ma solo in Windows 7. 


LE RESTRIZIONI DELLA TECNOLOGIA SSD CACHE 



H 


o letto con interesse l'articolo sulle 
soluzioni per migliorare le prestazioni 


La tecnologia Ssd cache utilizza 
un disco a stato solido di piccolo taglio per 
le operazioni di un tradizionale hard disk magnetico. 
Per ora funziona solo in ambiente Windows 7. 


delle memorie di massa e sono attratto dalla 
tecnica che fa uso delle unità Ssd cache. Avrei 
alcune domande da farvi. L'unità Ssd cache 
dovrebbe poter essere legata solamente al disco 
d'avvio. In questo caso, in presenza di più partizioni, 
la memoria Ssd fa da cache a tutto il disco o solamente 
alla partizione che contiene il sistema operativo? In un 
sistema dualboot con Linux, questo non beneficerebbe 
della tecnologia cache perché per ora è disponibile 
solo per Windows. Se però dovessi avviare una distri¬ 
buzione Linux sul computer equipaggiato con l'Ssd 

cache, vedrei i dati nel disco magnetico in maniera tradizionale oppure potrebbero esserci problemi (come file 
non ancora memorizzati su disco o solo in maniera parziale)? I dati letti attraverso il sistema Linux sarebbero 
sempre corretti? Se modificassi il contenuto del disco magnetico tramite Linux (per esempio spostando qualche 
cartella, aggiungendo o cancellando file), al riavvio di Windows ci sarebbero problemi per l'unità Ssd cache che 
vedrebbe modificato il contenuto del disco meccanico senza la mediazione del software Dataplex? Utilizzando la 
tecnologia Ssd cache potrei ugualmente effettuare un'immagine del disco da usare come backup? Me lo chiedo 
per entrambi i tipi di soluzioni di creazione dell'immagine del disco: con utility che girano in ambiente Windows, 
come Norton Ghost, e con programmi indipendenti dal sistema operativo, come Clonezilla? Daniele Lupo 


Nell'uso di un'unità Ssd come cache per un disco fisso a piattelli magnetici il problema principale è garantire 
la consistenza tra i dati contenuti in entrambe le memorie di massa. Proprio per evitare la possibilità che 
l'utente, più o meno inavvertitamente, modifichi le informazioni memorizzate, l'utilità Dataplex impone 
alcune restrizioni: dopo la sua installazione non è possibile scollegare dal computer né il disco contenente 
i dati né l'unità Ssd utilizzata come cache. Allo stesso modo, bisogna evitare di spostare queste periferiche 
dalla porta Serial Ata cui erano collegate al momento dell'installazione del software, anche se la nuova porta 
fa capo allo stesso controller. Operazioni di questo tipo potrebbero impedire l'avvio del sistema operativo, 
con la conseguenza che tutti i dati memorizzati diventerebbero inaccessibili. Se fosse necessario eseguire 
interventi di manutenzione come quelli descritti, prima si dovrebbe disinstallare il software Dataplex per 
riportare il sistema al normale funzionamento. La rimozione dell'utilità dev'essere eseguita dal Pannello di 
controllo, pena l'impossibilità di registrare il software in futuro con lo stesso codice di licenza. 

Con la cancellazione dell'applicazione si perdono le statistiche sui settori più utilizzati che consentono l'otti¬ 
mizzazione del contenuto dell'unità Ssd cache. Ci sono altre limitazioni da tenere presenti: in ogni computer 
è possibile installare una sola unità Ssd cache e non è permesso collegare contemporaneamente un'altra 
unità Ssd dello stesso tipo da utilizzare per l'archiviazione di dati e programmi. Inoltre, il software Dataplex 
esegue il caching solo del disco primario utilizzato per il boot. È quindi compito dell'utente fare in modo 
che tutto il materiale che deve beneficiare delle funzioni di accelerazione sia archiviato in questa posizione. 
Infine, non è supportata la modalità Gpt per il partizionamento. Ciò complica la gestione degli hard disk di 
taglio superiore a 2 Tbyte e impedisce l'installazione di Dataplex in sistemi che già adottano questo schema 
di partizionamento per l'unità di avvio. Nonostante gli sviluppatori di Dataplex abbiamo più volte dichiarato 
il proprio interesse a supportare Linux, l'utilizzo di sistemi operativi diversi da Windows 7 non è attualmente 
possibile. Purtroppo, questa limitazione non esclude solo la possibilità di avvalersi dell'accelerazione della 
Ssd cache, ma, per prevenire l'alterazione dei dati, rende inaccessibili agli altri sistemi operativi le partizioni 
sottoposte a caching. Anche in questo caso, la disinstallazione del software è l'unica operazione utile per 
ripristinare l'accesso ai dati. 

La stessa procedura è necessaria anche per eseguire una copia immagine della partizione. In caso contrario, 
la copia del disco a piattelli magnetici, al momento del ripristino, non risulterebbe coerente col contenuto 
della Ssd cache, con tutti i problemi che ne potrebbero derivare. È proprio per i motivi riportati sopra che 
l'adozione di un'unità Ssd cache, come indicato nell'articolo pubblicato sul numero 255 della rivista (mese 
di Giugno 2012), è consigliato solo agli utenti che utilizzano in modo esclusivo Windows 7. 
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driver aggiuntivi mediante la pressione 
del tasto F6. Facciamo notare che il vero 
punto di forza degli Ssd è l'accesso ai 
dati in ordine casuale. In questa mo¬ 
dalità, i dischi a stato solido offrono 
prestazioni di due ordini di grandezza 
superiori alle unità a tecnologia magne¬ 
tica, anche quando il dispositivo è con¬ 
nesso a una interfaccia Serial Ata meno 
efficiente. Il lettore dovrebbe osservare 
tempi di risposta molto più rapidi sia 
durante l'apertura delle applicazioni 
sia in tutte le operazioni che richiedono 
l'accesso concorrente di più applicativi 
alla memoria di massa. 

Affidabilità dell'hardware 

S to pensando di assemblare un nuovo 
desktop e a tale scopo trovo le vostre 
recensioni molto utili. Oltre a prestazioni 
e velocità di calcolo, quali sono i parametri 
da prendere in considerazione per scegliere 
componenti efficienti e affidabili? Dico que¬ 
sto perché per un utente medio (appassio¬ 
nato ma tecnicamente non preparatissimo) 
è molto difficile distinguere fra marketing 
e certificazioni che, almeno sulla carta, 
garantiscono maggiore affidabilità. È solo 
questione di esperienza o ci sono informa¬ 
zioni oggettive che aiutano nella scelta? 
I miei dubbi riguardano in particolare la 
scelta della scheda madre. Davide 

Grazie alla continua evoluzione dei pro¬ 
cessori, negli ultimi armi la potenza di 
elaborazione ha raggiunto un livello tale 
che anche le configurazioni hardware 
più economiche sono in grado di ese¬ 
guire compiti complessi come l'editing 
audio/video e il ritocco fotografico. Ciò 
ha ridotto la necessità di aggiornare il 
computer a ogni ricambio generazionale 
e, anche a causa della crisi economica, 
molti continuano a utilizzare il proprio 
Pc fino al termine della vita operativa. 
È così normale che ora i criteri di scelta 
delle componenti hardware privilegino 
la longevità rispetto alle pure presta¬ 
zioni. Questa ricerca, però, è tutt'altro 
che semplice: è facile misurare le pre¬ 
stazioni mediante benchmark generici 
e specifici, ma prevedere la durata di un 
componente e la sua capacità di conti¬ 
nuare a funzionare correttamente nel 
tempo è un compito più complesso e 
soggetto a errori. Esistono però alcuni 
accorgimenti di carattere generale che 
possono guidarci nella giungla delle 
configurazioni hardware. 

I processori sono uno degli elementi 
più affidabili dell'intero computer e con 


un raffreddamento adeguato possono 
funzionare senza problemi per oltre un 
decennio. Acquistando una confezione 
per la vendita al dettaglio si troverà 
anche il dissipatore progettato dal pro¬ 
duttore per il Tdp ( Thermal design power, 
la quantità di calore prodotto durante il 
normale funzionamento) dello specifico 
modello. Questo dissipatore garantisce 
il mantenimento delle temperature otti¬ 
mali ed è la scelta consigliata, a meno di 
non volersi lanciare nell'overclocking. 
Anche i moduli di memoria sono com¬ 
ponenti longevi e affidabili e non ri¬ 
chiedono particolari accorgimenti per 
il loro mantenimento, a parte l'ovvia 
precauzione di garantire il ricambio 
d'aria per il raffreddamento. 

Con le schede madri, invece, ci vuole 
più attenzione. Ne esistono decine e 
decine di modelli, ognuno progettato 
per finalità specifiche. Per esempio, ci 
sono motherboard dotate di dissipatori 
passivi che riducono il rumore prodotto 
durante l'utilizzo del Pc: la conseguenza 
è che la temperatura a cui operano gli 
integrati del chipset e i regolatori di 
tensione è più elevata e, con il passare 
degli anni, fa aumentare le probabi¬ 
lità di guasti. Se non è strettamente 


necessario, come per esempio nei si¬ 
stemi Htpc per utilizzo multimediale, è 
preferibile adottare schede madri dotate 
di sistemi di raffreddamento attivi per 
mantenere costanti le temperature. 

Un altro fattore che influenza la lon¬ 
gevità è la presenza di regolatori Pwm 
multifase, che gestiscono l'alimentazio¬ 
ne in modo distribuito su un gruppo 
di integrati invece che su un singolo 
elemento. Ciò riduce le temperature 
d'esercizio e in alcuni casi garantisce il 
funzionamento anche in caso di rottura 
di uno dei regolatori. 

Infine, un'altra caratteristica indice di 
qualità per le schede madri è l'utilizzo 
dei cosiddetti condensatori "solidi". In 
questi componenti elettronici, il dielet¬ 
trico, normalmente liquido, è sostituito 
con una sostanza solida che garantisce 
una maggiore tolleranza alle tempera¬ 
ture elevate e offre prestazioni stabili 
anche con circuiti ad alta frequenza e 
correnti elevate. Inizialmente, i conden¬ 
satori solidi sono stati impiegati sulle 
schede madri dedicate agli utenti entu¬ 
siasti perché consentivano di ottenere 
overclock più spinti (la loro capacità 
non varia in base alla temperatura e non 
sono soggetti a fenomeni di "colatura" o 


Le due facce dell'Eee Pc 901 


I l mio netbook Asus Eee Pc 901 ha sempre manifestato problemi di lentezza 
che si sono ulteriormente aggravati dopo la reinstallazione del sistema 
operativo, eseguita in seguito a un aggiornamento di Windows Update non 
riuscito. Per la reinstallazione ho utilizzato i supporti originali, ma non sono mai 
riuscito a capire se la lentezza della macchina sia una caratteristica specifica 
dell'esemplare in mio possesso o se sia congenita in questo tipo di netbook. 
Quando faccio clic su un'icona passano anche 20 o 30 secondi prima che il 
programma relativo si attivi e ciò avviene anche quando le risorse di sistema 
sono quasi del tutto disponibili. Non ho installato che pochi programmi (tra 
cui Vie, Putty, IrfanView, OpenOffice e PdfCreator). Il Super Hybrid Engine è 
attivato e impostato sull'opzione High Performance. Il sistema operativo è 
Windows XP con Service Pack 3. Cosa posso fare per migliorare le prestazioni? 

Pierluigi Rinaldi 



Le memorie flash del netbook 
Eee Pc 901 utilizzano il fattore 
di forma tipico delle espansioni 
Pei Express Mini Card. 


Il netbook Eee Pc 901 è stato uno dei primi ultraportatili equipaggiati con uno schermo da 9 pollici che sanciva 
finalmente il passaggio dalla risoluzione 800 x 480 punti dei modelli precedenti a 1.024x 600 punti. Nonostante 
il display più ampio, le dimensioni complessive della macchina sono rimaste contenute (circa 225 x 165 x 35 
mm). In un telaio così compatto era inevitabile operare scelte progettuali particolari. Per esempio, il netbook 
è dotato di due unità Ssd che sostituiscono il tradizionale hard disk a piattelli magnetici. Le due memorie di 
massa allo stato solido sono state scelte sia per il ridotto consumo elettrico sia per le loro dimensioni. Il primo 
gruppo da 4 Gbyte è solidale con la scheda madre, mentre il secondo gruppo da 16 Gbyte (oppure 8 Gbyte 
in alcuni esemplari) è connesso a uno slot Pei Express Mini Card. I test eseguiti su questi dispositivi hanno 
dimostrato che la velocità dell'unità Ssd da 4 Gbyte, la più piccola, è nettamente superiore a quella della 
seconda memoria di massa. Per ottenere prestazioni accettabili è fondamentale dedicare l'unità Ssd da 4 
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I condensatori solidi tollerano alte temperature e offrono prestazioni stabili 
anche se utilizzati in circuiti ad alta frequenza e con correnti elevate. 


esplosione). Il loro utilizzo si è poi diffu¬ 
so anche ai modelli di prezzo inferiore. 
Considerando che la vita operativa dei 
condensatori solidi è circa sei volte su¬ 
periore a quella degli stessi componenti 
di tipo tradizionale, essi costituiscono la 
scelta migliore se si desidera la massima 
longevità da una scheda madre. 

Molte di queste considerazioni si ap¬ 
plicano anche agli adattatori grafici. 

I modelli con dissipatori passivi sono 
meno rumorosi, ma potrebbero avere 
un ciclo di vita più breve rispetto ai 
componenti raffreddati in modo attivo. 
Per i dischi a piattelli magnetici, un 
buon criterio per stimarne l'affidabilità 


è la durata della ga¬ 
ranzia: la copertura 
varia da 1 a 5 anni, no¬ 
nostante molte delle 
componenti utilizza¬ 
te per la produzione 
siano comuni ai vari 
modelli. Spesso, gli 
hard disk progettati 
per le configurazio¬ 
ni Raid sono coperti 
da una garanzia più 
estesa: in parte ciò è 
dovuto al fatto che gli 
esemplari dedicati a 
questo scopo sono provvisti di sensori 
aggiuntivi, non presenti nei modelli 
standard, che consentono di adattarsi a 
condizioni critiche di temperatura e vi¬ 
brazione. In altri casi, il prolungamento 
della garanzia è riservato alle linee più 
collaudate o caratterizzate da velocità 
di rotazione più elevate e dev'essere 
considerato un bonus per gli utenti che 
scelgono di pagare un prezzo superiore 
per dotarsi di questi componenti. 

La durata della garanzia può variare 
anche in base al canale di vendita tra¬ 
mite il quale si acquista l'hard disk. Per 
esempio, per quelli integrati nei com¬ 
puter preassemblati spesso non vale 


Gbyte al sistema operativo e l'altra all'archiviazione dei dati. L'installazione di Windows XP richiede 
una serie di accorgimenti specifici ed è quindi preferibile utilizzare il disco di ripristino predisposto da 
Asus e fornito a corredo del netbook. Nel caso in cui non si abbia a disposizione questo supporto, si 
può creare un Cd-Rom d'installazione opportunamente modificato tramite l'utility Nlite, con la quale 
si possono escludere le componenti non strettamente necessarie. Con il sistema operativo installato 
nell'unità Ssd più veloce, il netbook è più reattivo. 

Altre impostazioni che suggeriamo per questa particolare configurazione sono la disabiiitazione della 
gestione della memoria virtuale e della funzione di cache in scrittura su entrambe le memorie a stato 
solido. Ulteriori miglioramenti delle prestazioni del netbooksi ottengono installando l'ultima versione 
del Bios disponibile sul sito Web di supporto tecnico di Asus e attivando la funzione Boot Booster per 
velocizzare l'avvio della macchina. Segnaliamo che per l'Eee Pc 901 sono stati sviluppati alcuni accessori 
specifici che aiutano a migliorarne l'efficienza. In particolare, si può aggiungere un hard disk interno a 
piattelli magnetici da 1,8 pollici che fornisce sia una capacità d'archiviazione superiore sia velocità di 
trasferimento dati più elevate. Purtroppo, questa soluzione è penalizzata dalla scarsa reperibilità in 
commercio dei dischi con questo fattore di forma, limitazione che impatta negativamente sul prezzo di 
vendita al pubblico. Più interessante e accessibile è il kit per l'installazione interna di una memory card 
CompactFlash da utilizzare come disco d'avvio. Le schede di memoria di questo tipo offrono transfer 
rate molto elevati, sono utilizzabili anche come supporto per il sistema operativo e sono proposte a 
prezzi abbordabili. L'uso di una memoria di massa alternativa è consigliabile perché le funzionalità 
di controllo dell'usura (wear leveling) implementate nelle unità Ssd integrate nell'Eee Pc 901 non 
sono particolarmente avanzate. Un altro accorgimento da adottare per migliorare le prestazioni del 
netbook è la sostituzione del modulo di memoria Sodimm Ddr 2 a corredo, che nella maggior parte 
dei casi opera alla frequenza di 400 MHz, con uno da 2 Gbyte a 667 MHz. Ciò permetterà di evitare il 
ricorso frequente alla memoria virtuale con gli applicativi più pesanti e renderà più celere l'accesso 
alla Ram da parte del processore. 
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la copertura sul singolo componente 
ma sull'intero computer. Quindi, un 
disco normalmente corredato da una 
garanzia di cinque anni potrebbe essere 
protetto solo per i primi due quando 
fornito da un assemblatore. 

Un componente per il quale è molto 
difficile stimare la bontà costruttiva e 
la vita operativa è l'alimentatore Atx. 
Molti modelli di qualità elevata ga¬ 
rantiscono una linearità perfetta delle 
tensioni in uscita, ma non offrono una 
lunga vita operativa e si guastano dopo 
tre o quattro anni d'utilizzo. 

In altri casi la stabilità delle tensioni in 
uscita dal trasformatore può decade¬ 
re con il passare del tempo, portando 
quello che era un ottimo alimentatore 
a non essere più in grado di garanti¬ 
re il corretto funzionamento del Pc. 
Purtroppo, in questi casi è impossibile 
fornire linee guida generali e l'unico 
criterio è quello di affidarsi a marche 
conosciute e che preferibilmente pro¬ 
ducano esclusivamente alimentatori 
Atx per computer. 

Concludiamo con alcune considera¬ 
zioni relative alle unità Ssd: questi 
sono i componenti entrati per ultimi 
a far parte delle attuali configurazioni 
hardware ed è ancora difficile forni¬ 
re stime del tutto affidabili sulla loro 
longevità operativa. Negli ultimi mo¬ 
delli l'affidabilità è molto migliorata 
sia grazie ai nuovi controller che inte¬ 
grano raffinati sistemi per tenere sotto 
controllo l'usura della memoria flash 
(wear leveling) sia perché gli integrati 
che contengono le celle riscrivibili sono 
stati perfezionati e il loro comporta¬ 
mento è ora assai meno casuale. 

In base a queste considerazioni, il con¬ 
siglio di eseguire frequenti operazioni 
di backup, da sempre valido per i dati 
archiviati negli hard disk a tecnologia 
meccanica, si applica ancora di più al 
materiale contenuto nelle unità Ssd. 

Meglio Serial Afa 2 
o Serial Ata 3? 

S ono molto interessato alle vostre prove 
delle unità Ssd e sul mio sistema basato 
su una scheda madre Asus P7H57 Evo, 
processore Intel Core i7,4 Gbyte di Ram e 
Windows 7 a 32 bit ho installato un King¬ 
ston SVP200S3120G 501A. Una volta 
collegato l'Ssd a una porta Serial Ata 2, 
ho ottenuto un tempo d'avvio di 26 secondi 
(cronometrati con l'utilità Toolwiz Care). 
Spostando l'unità sul controller Serial 
Ata 3 i tempi d'avvio si sono allungati di 



Per l'avvio 
del sistema operativo, 
ogni controller 
Serial Ata 
ha bisogno di un Bios. 
Le interfacce integrate 
nel chipset della scheda 
madre sono le prime 
a essere inizializzate 
all'accensione del 
computer. 



5 secondi. Trovo strano questo compor¬ 
tamento perché durante la diagnostica 
iniziale il Bios del controller Marvell rileva 
correttamente l'unità e attiva la modalità 
Serial Ata 3 a 6 Gbit/s. Nel normale uti¬ 
lizzo, invece, non ho notato differenze di 
velocità tra le due soluzioni. Sull'unità 
Ssd ho installato solo il sistema operati¬ 
vo e i programmi, mentre i dati sono su 
altri hard disk tradizionali. Ho sbagliato 
qualcosa? La velocità del controller Serial 
Ata 3 non dovrebbe essere doppia rispetto 
al Serial Ata 2? 

Francesco Zaimbra 

La banda totale disponibile per il tra¬ 
sferimento dei dati nello standard Se¬ 
rial Ata 3 ha raggiunto il valore teorico 
di 6 Gbit/s, raddoppiando i 3 Gbit/s 
del Serial Ata 2. Nonostante l'evolu¬ 
zione delle unità Ssd, attualmente non 
esistono periferiche in grado di satu¬ 
rare una connessione di questo tipo 
con un flusso di dati sostenuto. Valori 
come quelli descritti possono essere 
ottenuti solo a livello sperimentale, 
con il trasferimento dei dati contenuti 
nella memoria cache di una periferica 
verso il controller Serial Ata 3. 

Oltre alle limitazioni delle memorie 
di massa, è necessario tenere presente 
alcune caratteristiche progettuali delle 
schede madri che implementano lo 
standard Serial Ata 3: nella maggior 
parte dei casi, la connettività è im¬ 
plementata mediante chip aggiuntivi 
collegati al bus Pei Express. 

Se il numero di linee del bus dedicato 
a questi controller non fosse adeguato, 
l'interfaccia potrebbe non raggiungere 
la velocità prevista. Inoltre, in ogni 
caso, il controller Sata 3 si troverà a 
contendere la banda disponibile alle 


altre componenti del sistema. Quindi, 
per esempio, in configurazioni do¬ 
tate di schede grafiche in modalità 
Sii avrà una disponibilità ridotta del 
bus durante l'utilizzo intensivo della 
grafica tridimensionale. È possibile, 
paradossalmente, che un controller 
Serial Ata 2 integrato nel southbrid- 
ge abbia a disposizione una banda di 
trasferimento dati più ampia rispetto 
a un'interfaccia Serial Ata 3 che con¬ 
divida il bus Pei Express con altri di¬ 
spositivi. Riteniamo, però, che il caso 
specifico del lettore non dipenda tanto 
dalla gestione dell'interfaccia Serial 
Ata, ma dal Bios incaricato di avviare 
il sistema operativo. 

E probabile che il controller Sata 2 del 
southbridge sia inizializzato per primo 
in quanto il suo Bios è integrato con 
quello della scheda madre, mentre il 
controller Serial Ata 3 si appoggia a 
una Rom aggiuntiva che viene caricata 
in memoria successivamente. 

Questo meccanismo sequenziale è la 
causa più probabile dei tempi d'avvio 
più lunghi del sistema dall'unità Ssd 
connessa al controller Serial Ata 3. 
Evidentemente, nonostante l'efficienza 
superiore dell'interfaccia a 6 Gbit/s 
non è possibile recuperare il ritardo 
introdotto dall'inizializzazione del 
controller addizionale. 

Per i motivi appena spiegati, invece di 
utilizzare interfacce aggiuntive, molti 
utenti preferiscono collegare le unità 
a stato solido al controller Serial Ata 
integrato nel southbridge. 

Spesso, questo è supportato da driver 
maturi e quindi è in grado di gestire in 
maniera più affidabile le caratteristi¬ 
che avanzate delle unità Ssd di ultima 
generazione. 
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■ A cura di Gianluca Marcoccia 


Il worm Conficker 
all'attacco della rete locale 

I n azienda abbiamo una rete basata su 
Active Directory. Nel dominio tutti 
i Pc sono connessi con Ip statici e sono 
protetti da una suite antivirus. Premetto 
che con tale rete non è possibile accedere a 
Internet. Poco tempo fa ho acquistato due 
memorie di massa Lacie 2big (due dischi 
in configurazione Raid) e, non essendo 
riuscito a inserirle nel dominio, le ho fatte 
lavorare come workgroup. Il problema è 
che ultimamente la rete è stata colpita dal 
ivorm Conficker. Se eseguo una scansione 
e ripulisco tutti i Pc, appena questi si 
collegano ai dischi (anch’essi contami¬ 
nati) s'infettano di nuovo. Sembra che 
l'antivirus protegga i Pc del dominio ma 
non le unità di Storage. Come posso fare 
per risolvere il problema? Enrico 

Conficker è un worm noto anche con i 
nomi Downup, Downadup e Kido. La 
sua prima variante è stata identificata 
a fine 2008 e si è diffusa a macchia 
d'olio sfruttando una vulnerabilità 
dei servizi di rete di Windows 2000, 
XP, Vista, Server 2003 e Server 2008. 


BitDcfcndcr Deployment 

Tool 

Defender 

Management 

Server 

Welcome to thè BitDefender 

Removai Wizard for 

Win32. Worm.Downadup.Gen 


Il worm Conficker utilizza metodi 
sofisticati per scaricare le versioni 
più recenti del proprio codice. 
Questo continuo aggiornamento 
complica la sua rimozione. 
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Inizialmente, anche le versioni preli¬ 
minari di Windows 7 erano attaccabili, 
ma la versione definitiva rilasciata 
al pubblico a gennaio 2009 integrava 
tutti gli aggiornamenti per evitare l'in¬ 
fezione. Attualmente ci sono cinque 
varianti note del worm, ognuna con 
caratteristiche peculiari. 

Le versioni Conficker A, B, C ed E si 
diffondono principalmente con il mec¬ 
canismo Rpc ( Remote procedure cali). 


inviando una richiesta 
che induce un buffer 
overflow e la conse¬ 
guente esecuzione del 
codice pirata sul com¬ 
puter bersagliato. In 
seguito all'infezione 
del sistema, il virus 
rtel> 1 ——I si impossessa di una 
porta Tcp/Udp su cui 
installa un proprio server basato sul 
protocollo Http e tramite questo sca¬ 
rica il virus sotto forma di libreria .DII 
sugli altri computer della sottorete. 
L'infezione avviene quindi mediante 
il servizio Svchost.exe, normalmente 
presente in tutti i sistemi operativi 
Windows. Le varianti B, C, D ed E 
possono diffondersi in modi diversi 
attraverso il servizio Services.exe o lo 
stesso Windows Explorer. Oltre a questi 


X Recupero dei file cancellati su un Nas 


S u PC Professionale sono apparsi diversi articoli sui Nas, ma non mi sembra d'aver 
mai trovato spiegazioni su un problema in cui sono incappato di recente: il recupero 
di un file cancellato per errore da un'unità basata su Linux. In ufficio abbiamo una 
rete locale con tre Pc equipaggiati con Windows 7 a 64 bit collegati a un Nas Buffalo 
Terastation Pro da 4 Tbyte. I dischi del Nas lavorano in modalità Raid 5. Mettendo 
ordine negli archivi ho cancellato per errore alcuni file e con sorpresa ho constatato 
che ottime utilità come HandyRecovery o Active@Undelete 7 Enterprise (Network) 
non hanno rilevato il Nas e nulla hanno potuto contro una banale cancellazione. Le 
mie ricerche sul Web non hanno portato chea procedure macchinose e poco applicabili 
in un Raid 5. Vi chiedo se abbiate qualche suggerimento in merito, considerando che 
trovo incredibile che il prodotto sia fornito di serie senza un software di gestione degli 
archivi e dei file che risolva situazioni così comuni. Giampietro Filippini 

Quando si cancella un file dal disco fisso, l'operazione è eseguita a livello del file 
System e nella maggior parte dei casi si limita a rimuovere un puntatore dalla tabella 
di allocazione dei file. I settori del disco che ospitano i dati non sono toccati ed è 
proprio questo che favorisce il recupero di un file appena eliminato. Nel momento 
in cui ci si rende conto dell'errore è fondamentale terminare tutte le attività sulla 
memoria di massa per impedire che i blocchi contenenti i dati, appena marcati come 
nuovamente disponibili, siano riutilizzati per memorizzare altre informazioni. Una 
volta spento il computer si potrà avviare, tramite il lettore Dvd-Rom, un sistema 
operativo Live che offra le funzionalità necessarie. Le utility di recupero dei dati 
eseguono una scansione dei settori dell'hard disk senza la mediazione del sistema 
operativo e possono accedere anche a file danneggiati o cancellati dall'utente. 


Questi software devono avere una conoscenza approfondita del formato con cui 
sono memorizzati i dati all'interno del disco e in particolare della struttura dello 
specifico file System. È per questo motivo che alcune utility sono fornite in versioni 
specifiche per la singola tipologia di file System, come per esempio GetDataBack di 
Runtime Software, disponibile per Fat e Ntfs. Nel caso in cui il file cancellato sia stato 
archiviato in un Nas, le cose si complicano. Questi dispositivi sono accessibili come 
unità di rete e quindi è impossibile eseguire operazioni di recupero sia dal Nas, non 
dotato in maniera nativa di queste funzionalità, sia dalla stazione di lavoro che vi 
accede in remoto. È quindi necessario scollegare dal dispositivo il disco che contiene 
i file cancellati e poi collegarlo a un altro computer su cui eseguire le operazioni di 
recupero. Inoltre, le unità Nas di solito non adottano gli stessi file System dei sistemi 
operativi Microsoft, come Fat o Ntfs. Sono quindi necessarie utilità specificamente 
progettate per ognuno dei possibili formati d'archiviazione. I Nas basati su Linux 
utilizzano i file System Ext2, Ext3 o il più recente Ext4. Esistono alcune utilità capaci 
di recuperare i dati anche da questi file System e tra quelle disponibili gratuitamente 
segnaliamo Linux Recovery di Disklnternals (www.diskinternals.com/linux-recovery) 
ed ExtUndelete (extundeiete.sourceforge.net). Purtroppo, il caso del lettore è ulterior¬ 
mente complicato dal fatto che i dischi del Nas sono stati configurati come schiera 
Raid 5: la struttura del file System, perciò, non è memorizzata sequenzialmente su 
una sola memoria di massa, ma è distribuita tra i vari dischi dell'array. Il software 
di data recovery non dovrà solo eseguire la scansione del file System, ma anche 
ricomporre la sequenza dei blocchi dell'unità d'archiviazione. Purtroppo, esiste un 
gran numero d'implementazioni diverse della tecnologia Raid, ognuna delle quali ha 
caratteristiche proprie. È quindi difficile fornire linee guida generali per operazioni di 
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meccanismi di replicazione basati sul 
codice eseguibile, le versioni B e C 
agiscono anche utilizzando i privilegi 
di Amministratore mediante il proto¬ 
collo NetBios. Copie del virus sono 
eseguibili da volumi condivisi e, in 
caso di protezione tramite password, 
l'attacco utilizza un dizionario. Que¬ 
sta tecnica produce ulteriori problemi 
perché mette fuori uso la rete locale a 
causa della grande quantità di traffi¬ 
co generato durante l'attacco. Infine, 
le varianti B e C collocano una copia 
della libreria .DII che contiene il codice 
pirata su ogni dispositivo rimovibile 
collegato al computer infetto. Il cari¬ 
camento del worm avviene mediante 
un file con estensione .DII salvato nella 
cartella di sistema di Windows con 
un nome generato in modo casuale. 
Il comando responsabile di portare 
il codice eseguibile in memoria è in¬ 
serito nel Registro di configurazione 
e si appoggia al servizio Svchost.exe, 
che fa apparire il virus come parte del 
software di gestione dei servizi di rete. 
Le difficoltà incontrate dal lettore so¬ 
no probabilmente dovute al fatto che 
tutte le varianti del worm Conficker 


aggiornano continuamente il proprio 
codice eseguibile. La variante A ge¬ 
nera ogni giorno una lista di 250 siti e 
tenta di collegarsi a ognuno di questi, 
fino a raggiungere un server che possa 
fornirle il codice pirata aggiornato. La 
variante B aumenta il numero di siti 
a cui tenta di collegarsi, aggiungendo 
un sistema di generazione dei nomi 
basato su elementi pseudocasuali. 

Questa tecnica di propagazione è sta¬ 
ta in parte resa inefficiente dall'orga¬ 
nismo di assegnazione dei nomi di 
dominio (Icann), ma ciò ha portato i 
pirati informatici autori del worm a 
rilasciare nella variante D un nuovo 
meccanismo di aggiornamento basato 
su 50.000 siti diversi, rendendo enor¬ 
memente più complesso il blocco dei 
mezzi di diffusione dell'infezione. 
La versione C prevede un meccani¬ 
smo ancora diverso che si fonda sulla 
propagazione del nome del sito da 
utilizzare come server per l'aggior¬ 
namento di tutti i sistemi già infetti. 
Successivamente, il worm ha messo 
in atto delle contromisure per rende¬ 
re inefficienti gli hotfix rilasciati da 


R-Studio per Linux 
recupera itile cancellati 
o danneggiati su partizioni 
Ext2, Ext3 ed Ext4. 
Può anche rimettere 
in sequenza i blocchi 
dei dischi di un array 
Raid per accedere 
al loro contenuto. 



ricostruzione come quelle appena descritte. Tra i software che possono gestire sia i file System di Linux sia i 
volumi Raid, uno dei più apprezzati è R-Studio forLinux (www.r-tt.com/data_recovery_linux). Questa suite 
è in grado di ripristinare, oltre ai file cancellati dal cestino di Windows, anche quelli danneggiati da un virus 
o da un blackout durante la scrittura. È inoltre possibile eseguire scansioni di dischi riformattati sia con lo 
stesso file System sia con file System diversi. Il recupero è eseguibile anche partendo da una copia immagine 
del disco per evitare di danneggiare ulteriormente il supporto che contiene i dati originali. Possono essere 
gestiti i file System Ext2, Ext3 e Ext4, Fat12, Fat16, Fat32, Ntfs e Ntfs5, exFat, Hfs, Hfs+, Hfsx, Ufsl, Ufs2 e 
llfs nella variante big-endian. Sono infine supportati i volumi Raid di tipo 4,5 e 6, in modalità Stripe e anche 
in altri modi personalizzati. Poiché R-Studio per Linux è un software commerciale, è necessario acquistarlo. 
La versione dimostrativa, però, permette di recuperare file di dimensioni inferiori a 64 Kbyte e ciò consente 
di verificare se l'applicazione sia in grado di rilevare le memorie di massa e accedere al contenuto. Una volta 
verificata l'idoneità con la propria configurazione hardware, si potrà acquistare il codice di registrazione per 
sbloccare tutte le funzionalità dell'applicativo. 


Microsoft: le varianti B, C ed E modifi¬ 
cano in memoria il codice delle librerie 
.DII incaricate dell'implementazione 
del protocollo NetBios in modo da 
rendere nuovamente disponibile la 
vulnerabilità che ha reso possibile la 
prima diffusione dell'infezione. Infine, 
le versioni D ed E contengono il codice 
per creare un proprio network P2P che 
diffonde il nuovo codice pirata ogni 
volta che un nuovo aggiornamento è 
disponibile. In base alle caratteristiche 
descritte, è facile immaginare l'origine 
del problema con cui si sta scontrando 
il lettore: anche rimuovendo il worm 
da ogni stazione di lavoro è sufficiente 
che un singolo computer o volume 
condiviso resti infetto per propagare 
nuovamente il codice pirata su tutta 
la sottorete. Inoltre, i meccanismi di 
aggiornamento del worm fanno in 
modo che il codice malevolo sia ogni 
volta diverso, rendendo più complessa 
la rimozione del virus. Per debellare 
l'infezione è necessario isolare ogni 
collegamento sia con la rete locale sia 
con i network esterni e agire contem¬ 
poraneamente su tutte le stazioni di 
lavoro e su tutti i server. Per rimuovere 
il worm dalle prime si può ricorrere 
al Microsoft Malicious Software Removai 
Tool, scaricabile all'indirizzo www.mi- 
crosoft.com/security/pc-security/malware- 
removal.aspx. Questo strumento do¬ 
vrebbe essere in grado di sradicare 
tutte le varianti del worm, anche le più 
recenti. Appena completata la disinfe¬ 
zione è necessario installare gli hotfix 
descritti nel bollettino di sicurezza 
Ms08-67, scaricabile all'indirizzo www. 
microsoft.com/technet/security/Bulletin/ 
MS08-067.mspx. 

Questi aggiornamenti dovrebbero es¬ 
sere già presenti nel sistema se è rego¬ 
larmente attivo il servizio di Windows 
Update, ma, in caso d'infezioni ripetute 
come quelle descritte, è preferibile ri¬ 
petere manualmente l'installazione. 
Infine, prima di ripristinare il collega¬ 
mento con la rete esterna, si dovrebbe 
eseguire una scansione totale con un 
antivirus aggiornato degli hard disk 
locali delle stazioni di lavoro e di tutti 
i volumi condivisi in rete. Tra gli anti¬ 
virus che hanno dimostrato particolare 
efficienza nella rilevazione e rimozione 
delle innumerevoli varianti del worm 
Conficker meritano una menzione 
BitDefender, Kaspersky, A-Squared, 
F-Secure e McAfee con il suo Avert 
Stinger. 
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Reinstallazione e tempi 
d'avvio del sistema 
operativo 

S ul mio Pc con Windows XP Home Edi- 
tion ho sostituito la scheda madre e rein¬ 
stallato il sistema operativo sulla partizione 
C: di circa 50 Gbyte. Ho poi reinstallato tutti 
i programmi che utilizzavo in precedenza e 
alla fine l'occupazione del disco è risultata 
pari al 20%. II computer ha un secondo 
hard disk interno da 200 Gbyte e un disco 
esterno da 1 Tbyte. Mi preoccupa il fatto 
che mentre prima la durata del boot era di 1 
minuto, ora per raggiungere il desktop sono 
necessari 2 minuti e 15 secondi. Questo Pc 
non è mai stato collegato a Internet, quindi 
escludo che il problema dipenda da virus 
o da fattori esterni. Come posso accelerare 
l'avvio? E, soprattutto, l'allungamento dei 
tempi è sintomo di un malfunzionamento? 
Faccio presente che anche il secondo disco da 
200 Gbyte ha una partizione avviabile, ma 
nessun sistema operativo installato. Questo 
può influenzare il caricamento di Windows? 

Antonio Grazioli 

Il protrarsi del tempo di caricamento del 
sistema operativo può dipendere dal 
fatto che l'hard disk sta raggiungendo 
il termine della vita operativa. Prima 
di guastarsi definitivamente, i dischi a 
piattelli magnetici spesso attraversano 
una fase in cui le operazioni di lettura e 
scrittura sono ripetute più volte per ga¬ 
rantire l'integrità dei dati e ciò produce 
rallentamenti sensibili. Come sempre, 
quando si hanno dubbi sull'affidabilità 
dei dischi fissi la risposta si ottiene ese¬ 
guendo il software diagnostico svilup¬ 
pato dallo specifico produttore (perciò 
occorre individuare marca e modello del 
disco fisso e scaricare l'apposita utility 
dal sito Web di supporto tecnico). 

Se una scansione completa della super¬ 
ficie magnetica non segnalasse errori o 
malfunzionamenti, si avrebbe la certez¬ 
za che il disco fisso è in grado di operare 
in modo affidabile. 

Esclusa questa prima ipotesi, il prin¬ 
cipale indiziato diventa il Bios della 
scheda madre. Questo componente è 
incaricato d'inizializzare le periferiche, 
individuare la partizione d'avvio e pas¬ 
sare il controllo al boot manager per 
caricare il sistema operativo. L'inizia- 
lizzazione comprende tutte le perife¬ 
riche integrate sul circuito stampato: è 
quindi possibile che schede madri con 
controller aggiuntivi Serial Ata 3 o Raid, 
interfacce Usb 3.0 o altri componenti 
addizionali richiedano più tempo per 



L'utilità Startup Cpl gestisce gli eseguibili 
lanciati aN'avvio di Windows XP. Una selezione 
mirata può liberare memoria per velocizzare 
il caricamento del sistema operativo. 


caricare Windows. In alcuni casi si può 
ridurre il tempo d'avvio disabilitando le 
interfacce inutilizzate: per esempio, se 
al controller Raid non è collegato alcun 
disco è possibile impostarlo in modo 
che non esegua la scansione delle sue 
porte. Per Io stesso scopo alcuni Bios 
implementano la modalità Quick Boot, 
che consente di passare direttamente 
al caricamento del sistema operativo 
se il computer è equipaggiato con un 
hard disk di produzione recente. At¬ 
tivando questa funzione, il Bios non 
interroga più il bus prima d'accedere 
all'unità, riducendo i tempi d'attesa. 
Un altro accorgimento utile è eliminare 
dalla sequenza d'avvio i dispositivi non 
necessari o non presenti, come il floppy 
disc drive e il lettore ottico. Una ridu¬ 
zione dei tempi d'avvio si ottiene anche 
disabilitando la funzione di Autodetect 
per le porte Serial Ata inutilizzate. In 
tal modo il Bios non perderà tempo a 
interrogare le porte vuote e passerà di¬ 
rettamente a inizializzare quelle a cui 
sono connesse le periferiche. La presen¬ 
za di un secondo hard disk con un'al¬ 
tra partizione avviabile non introduce 


Deterioramento 
del disco, impostazioni 
del Bios e della rete e 
software in esecuzione 
automatica rallentano 
l'avvio di Windows. 


alcun ritardo oltre a quello necessario 
a inizializzare e rilevare la memoria di 
massa. In ogni sistema può essere pre¬ 
sente una sola partizione primaria in 
cui è impostata la flag Active e il boot 
del sistema operativo sarà eseguito solo 
da questa. Per ridurre i tempi d'attesa è 
possibile impostare il Bios in modo da 
rinunciare al test iniziale della memoria 
Ram. Sconsigliamo però di eliminare 
la funzione diagnostica Smart per gli 
hard disk. Una volta eliminati i tempi 
morti del Bios si potranno esaminare 
altre cause potenziali di rallentamento 
del caricamento di Windows. L'utility 
Startup Cpl ( www.mlin.net/StartupCPL . 
shtml) è utile per questo scopo perché 
offre una visione sinottica delle aree 
del Registro di configurazione che con¬ 
trollano gli eseguibili lanciati all'avvio 
del sistema operativo. Esaminando con 
attenzione il contenuto dei segnalibri 
Hkcu/Run, Hklm/Run e Startup (common) 
si potranno individuare eventuali com¬ 
ponenti superflui. Per procedere alla 
loro eliminazione basterà rimuovere il 
segno di spunta alla loro sinistra. Tra gli 
eseguibili scartabili figurano i caricatori 
di librerie che velocizzano l'apertura di 
singoli applicativi come Adobe Reader, 
WinAmp, RealPlayer e così via. Allo 
stesso modo si potranno rimuovere gli 
eseguibili che verificano la disponibilità 
di aggiornamenti software. Grazie a 
questi stratagemmi, la sequenza d'avvio 
di Windows può ridursi di diverse de¬ 
cine di secondi e portare benefici anche 
durante il normale impiego del compu¬ 
ter, in quanto gli applicativi avranno a 
disposizione più memoria. Una pulizia 
analoga può essere eseguita anche a 
livello dei servizi di Windows. Dalla 
voce Esegui del menu di Avvio lanciare 
l'applet Msconfig ed entrare nel segnali¬ 
bro Servizi. Modificando le impostazioni 
di caricamento dei servizi non necessari 
si libererà memoria e si otterranno tempi 
d'avvio più rapidi. Una descrizione det¬ 
tagliata delle funzioni dei vari Servizi di 
Windows è reperibile cercando "Services 
Guide for Windows XP" con un motore 
di ricerca. 

Un'altra fonte di ritardi durante il ca¬ 
ricamento del sistema operativo sono i 
servizi di rete. Se il computer è collegato 
a ima Lan che utilizza la funzione di 
assegnazione automatica degli indirizzo 
Ip mediante un server Dhcp, i tempi ne¬ 
cessari per l'operazione si sommano alle 
altre funzioni d'inizializzazione. Si può 
aggirare questa limitazione impostando 
manualmente un indirizzo Ip statico 
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alla stazione di lavoro e configurando 
il modem/router in modo che accetti il 
traffico proveniente da quell'indirizzo 
specifico. L'assegnazione dell'indirizzo 
Ip statico è eseguibile semplicemente 
facendo clic con il tasto destro del mou¬ 
se sull'icona Risorse di rete e facendo 
clic su Proprietà nel menu contestuale. 
Dall'elenco delle connessioni di rete, 
selezionare con il tasto destro del mouse 
la rete Ethernet e scegliere ancora Pro¬ 
prietà. Scorrere la lista dei componenti 
fino a individuare il Protocollo Internet 
Tcp/Ip, selezionarlo e premere il pulsante 
Proprietà nell'area sottostante. Nel se¬ 
gnalibro Generale si potrà indicare un 
indirizzo Ip per la stazione di lavoro. 
La modifica diventerà effettiva dopo il 
riavvio del computer. 

Un'altra funzionalità che può rallen¬ 
tare la fase di caricamento del sistema 
operativo è la gestione dei font. Spe¬ 
cialmente nei computer con risorse har¬ 
dware limitate, è sconsigliabile averne 
installati in gran quantità nella cartella 
C:\Windows\Fonts. Rimuovere, perciò, 
i file con estensione .Ttf che non sono 
utilizzati. Concludiamo ricordando che 
la pulizia delle cartelle che contengono 
i file temporanei e la deframmentazione 
dell'hard disk sono anch'esse operazioni 
fondamentali per mantenere il sistema 


efficiente e influiscono sui tempi d'avvio 
della macchina. 

Formato di registrazione 
del digitale terrestre 

E siste una procedura o un software per 
convertire i file con estensione .Pvr 
registrati da un ricevitore digitale terrestre 
su supporti Usb? Giovanni Maddalena 


I videoregistratori digitali non ese¬ 
guono operazioni di compressione o 
conversione. Il flusso dei dati salvato 
su una memoria di massa collegata 
alla porta Usb è quello ricevuto via 
etere dall'emittente. Ci sono comunque 
piccole differenze nei file generati dai 
vari modelli di Pvr ( Personal video re¬ 
corder) che riguardano principalmente 
l'incapsulamento del flusso Mpeg-2. 

Esistono, infatti, due tipo¬ 
logie di flussi Mpeg-2, uno 
identificato dall'acronimo Ts 
(Transport stream) e l'altro da 
Ps (Program stream). L'Mpeg- 
Ts (o Mpts, Multi program 
transport stream) può conte¬ 
nere uno o più programmi 
Tv, ognuno con una propria 
suddivisione temporale dei 
flussi. Una delle sue ca¬ 
ratteristiche peculiari è la 
resistenza agli errori e per 
questo motivo può essere 
utilizzato nelle trasmissioni 
via etere. Un unico flusso 
contiene i pacchetti video. 


L'utilità Mpeg StreamClip estrae i flussi 
audio/video Mpeg-2 dal Transport 
Stream di una trasmissione Dvb-T. 
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Adobe non supporta più Flash Player sulla piattaforma Windows 2000. Con alcuni accorgimenti, però, 
è possibile installare gli aggiornamenti indispensabili per eliminare le vulnerabilità note del software. 


audio e dati, identificati ognuno da un 
diverso Pid ( Packet identifier). L'Mpeg- 
Ps, invece, contiene l'equivalente di 
un solo programma Tv e permette di 
utilizzare pacchetti di lunghezza varia¬ 
bile per le operazioni di multiplexing. 
È meglio strutturato per le applicazio¬ 
ni multimediali ed è più compatibile 
con i software di riproduzione e i Dvd 
player. Alcuni videoregistratori digi¬ 
tali non operano alcuna selezione dei 
dati ricevuti e salvano l'intero flusso 
di dati sull'unità Usb. Nel file così pro¬ 
dotto sono presenti, per esempio, le 
informazioni della guida elettronica 
Epg, eventuali sottotitoli, tutti i canali 
audio e così via. Altri dispositivi Pvr, 
invece, salvano solo il flusso video, il 
canale audio selezionato per la visio¬ 
ne e scartano il resto. Quest'ultima 
modalità di funzionamento produce 
file di dimensioni inferiori, ma è sicu¬ 
ramente meno flessibile per l'utente. 
Un'altra differenza consiste nel fatto 
che alcuni Pvr aggiungono una propria 
intestazione all'inizio o alla fine del 
file, mentre altri dispositivi registrano 
il flusso di dati Mpeg-2 nudo e crudo. 
In entrambi i casi possono presentar¬ 
si incompatibilità con i software di 
riproduzione, incapaci d'identificare 
correttamente il formato. Per questi 
motivi è abbastanza difficile fornire 
linee guida generali sulla conversione 
dei file prodotti dai videoregistratori 
digitali. Se il Pvr salva i file in formato 


A partire dalla 
versione 11.1.102.62 
di Flash Player, Adobe 
ha cessato di supportare 
in modo ufficiale 
Windows 2000. 


Mpeg-Ts si può utilizzare StreamClip 
(www.squared5.com), grazie al quale 
sarà possibile estrarre i flussi necessari 
per ottenere un file Mpeg-2 standard. 
I file Mpeg-Ps, invece, nella maggior 
parte dei casi possono essere gestiti di¬ 
rettamente. Uno dei software più utiliz¬ 
zati per le operazioni di editing e con¬ 
versione è VirtualDub, al quale dovrà 
essere aggiunto il plugin per la gestio¬ 
ne dei file Mpeg-2. Questo applicativo 
è scaricabile gratuitamente all'indiriz¬ 
zo www.virtualdub.org, mentre i plugin 
per i vari formati sono disponibili su 
home.comcast.net/~fcchandler/index.html. 
Una volta importato il file Mpeg-2 in 
VirtualDub, lo si potrà salvare in for¬ 
mato .Avi utilizzando, per esempio, il 
codec Xvid (www.koepi.mfo/xvid.html) 
per la compressione video. I file in 
questo formato hanno un ottimo livello 
di compatibilità e sono riproducibili 
praticamente con qualsiasi software 
o lettore da tavolo. 

Adobe Flash Player 
e Windows 2000 

N ella nostra rete aziendale abbiamo 
un paio di computer che utilizzano 
ancora Windows 2000. Non possiamo so¬ 
stituirli perché vi girano alcuni software 
personalizzati prodotti da una ditta non 
più in attività. In casi eccezionali, uno di 
questi Pc è usato anche per la navigazione 
in Rete e per questo provvediamo ad aggior¬ 
nare regolarmente il browser Firefox e tutti 
i plugin. Non avevamo mai avuto problemi 
di alcun tipo, ma recentemente, tentando 
l'installazione della versione aggiornata del 
Flash Player di Adobe, è stato visualizzato 
un errore relativo alla funzione SetDl- 
IDirectoryW nella libreria a collegamento 
dinamico Kernel32.Dll. Lo stesso file di 
aggiornamento è eseguito senza problemi 
su altri sistemi operativi Microsoft, sia a 
32 sia a 64 bit. In alcuni forum abbiamo 
appreso che le nuove versioni di Flash Pla¬ 
yer sono incompatibili con Windows 2000. 
Confermate questa notizia? Se fosse vera 
sarei preoccupato perché, secondo alcuni 


bollettini di sicurezza, la versione di Flash 
Player attualmente installata (10.3.183.11) 
è affetta da vulnerabilità che potrebbero 
consentire l'ingresso di software malevolo. 
Dovremo rinunciare a navigare oppure 
esistono alternative? Lettera firmata 

Nella Knowledge Base di Adobe è 
confermato che il supporto per Win¬ 
dows 2000 nel software Flash Player 
è stato abbandonato. L'errore relati¬ 
vo alla funzione SetDIlDirectoryW nel 
file Kernel32.Dll indica appunto che 
durante la procedura d'installazione 
è stata chiamata un'Api non dispo¬ 
nibile nel nucleo di Windows 2000 e 
per questo motivo l'operazione è stata 
abortita. Come evidenziato dal lettore, 
l'impossibilità d'installare le versioni 
aggiornate lascia aperte vulnerabilità 
che potrebbero pregiudicare l'integrità 
del sistema. 

Il problema è stato più volte portato 
all'attenzione del team di sviluppo di 
Adobe, ma non è stata finora rilasciata 
alcuna soluzione ufficiale. Nei forum 
specializzati gli utenti si sono impe¬ 
gnati a trovare metodi alternativi: ini¬ 
zialmente sono stati sviluppati alcuni 
wrapper che aggiungevano le funzioni 
necessarie per consentire l'esecuzio¬ 
ne delTinstaller di Flash Player anche 
in Windows 2000. Queste procedure, 
però, hanno riscosso una percentuale 
di successo deludente e la loro com¬ 
plessità ha scoraggiato buona parte 
degli utenti. Successivamente, uno svi¬ 
luppatore indipendente ha pubblicato 
un metodo più semplice che richiede 
solo un editor esadecimale, come Xvi. 
Una volta caricato nell'editor il file 
eseguibile dell'installer offline della 
versione 11.2.202.235 del Flash Player, 
facilmente reperibile con Google, sa¬ 
rà sufficiente eseguire la ricerca della 
stringa SetDIlDirectoryW e sostituir¬ 
la con GetModuleHandleW. Bisogna 
prestare la massima attenzione a non 
modificare nient'altro che la stringa 
indicata. 

Eseguito il file, l'errore non si presen¬ 
terà più e si potrà portare a termine 
l'installazione di questa versione del 
Flash Player anche sui computer basati 
su Windows 2000. Nonostante Adobe 
non supporti più questo sistema ope¬ 
rativo, gli utenti che hanno utilizzato 
la versione sopra indicata non hanno 
incontrato problemi di alcun tipo. L'in¬ 
compatibilità sembra quindi limitata 
alla procedura d'installazione e non 
al codice eseguibile del plugin. • 
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